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l'Angelo mnunzi», 



fauio c chipcnfàdi Tia virail ffne- 
che tardi non fur mai grazie diainc, 

Silenzio vdite in Roma, fon molt'anni San Paolu dice qlche donisa prende 
regnante Tiveodofio Imperatore, Itia come quel che non ncprcfc mai,, 
hauendo ma nipote ne prim'anni a quel ch**gra rerori, enon gli fpédc 
tu data fpoTa ad vo gran fcnacorc , dopala ntorte/ieacormenti.c guai, 
poi di fpregiado in terra e ricchi pani», fauio c colui- che al. verafia-'attendc 
cleffe di trouar vitamighore, fa bea la confcienzia quel chefar,. 

liufrafiichiamorsi ,c icftare.te l'arbitrio e dato a l'huom e l'ir elletto* 

attenti la fuavita intenderete.. fi che operando mal„fuo Ha il diterro,. 

Antigono fpofodi feufrafiadice.. Adunque fpofamio poi che il Signore 
O cara danna mia vita e foftegno ci modra il. modo di falir al regno , 

del tuo diletto fpofo e. del fuo core , ftoltoe chi vede lapalmae l'honore 
di dirti el miopenfiero iofo difegno ediacquilìnrla poinon fadifegno,. 



feruir à Dio con humiltà di cuore 
fa l'heomo di virai fupremò e degno», 
limoiìqe, vigilie,. & orazione 



c quàcom'ha fpirato hoggi'l Signore 
tu vedi donnale ricchezze el regno 

ogni cofa creata al fin poi muore», ..j, ..^.v,..^. 

chi nafce,chi fi muore, al fin non?dura. il porro fon di noftrafaluazione 
cofi mal paffaThumana natura . Volendòfi Io fpofo partire dice*- 

Vn fi diletta al mondo degli ftati Horfupoich'ogni cofa e ordinato 
vn'altro dì cnotteandara caccia, iavoglioirlaprouinciaavifitarc, 
quell'altra cerca cibidilicati Rifponde la donna . 

vn'altro afpettainmar vèto bonaccia vache lefu preferutil noflro ftato 
chi vede d'ora, e chi panni rofatt' e diati graziadi poter tornare , 
vn'altraper amor arde,& addiaccia,, Poiehe lo fpofaeitoalquanti paf 

/ alfia la morte acutti mettcril frena fi torna adiecro e dice . 

perche cofa nìortal preftavien meno,, che vo ì"o;dire,io non t'ho ricordato 

però dapoi che Diaci badato mfrutta quel reforche felice mifaftare,, 
ballici qfto,c nó<:erchiam piu gloria, , qusltanla tua figliuola: 
chi fpe(roabracciatro^po,pde'l tutto- Ladonnadicc 
non è fenzafaticala vittoria , va purvia?* 

quella viuer di carne induce a lutto che bc non è cfie iti terra maggior ffa ^. 
poi che Coglie à buoni fenno e memo Eufrafia fegue orando mentrc- 
duqucviuendo incallita perfetta (ria cheti maritocammina. 

da Dio l'eterno bctv'in ciel s'afpetta . O benigno Signor quanc'è beato 
Rifponde la donna.- colui checon amor fegue tue legge^ 

Directo Ipofo mio tanta dolcezza chi fugge e vizij Si ha in odio il pecca 

fence-ogni fenfo per le cue parole , Dio in eterno lo confcruae rcgge/ca 
che Palma el corpo fi diuide e fpezza dirfi fuolperprouerbiogii viWg.ita 
le fpinetorneranrofe& viole, guai a colui che marte lo corregge, 

che giouaal modo teforo.e ricchezza però lefu fa con aipor e zclo^ 
fe neirinferaopoi,L'aJma:fi4uole „ tuttivegniam victoriofial cielo 

Antig^oiia 
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Antigono 'muore in cammino Si Rifponde la figliuoli. 

& vno luo Tcruo dice da le. più pfto^ltro càmin madre pigliamo 

Che debbo far (e madonnaJo intende andiàpe bofchi i qualche ftrà difetto 

da altri io farò detto nt^ligcnce, quiui dolenti il padre mio plagiamo 

nias*io:gliel dico tgliètafo ch'offédc che per me tati affanni hagià fofferti, 
del dir il ver tal volta IhuoKi fi pente. La madre partendofi dice, 

ma che dich'io.l'huó che e prudere in gì che piace al Signor couienchc-ffa 
•e non lendo riparo epa2iente,(tcnde Rifponde la figliuola, 

madonna e fauia,e la ben chel moiirc horfupigliamcome tu vuoila via, 
Dcr modo alcù uó lìpuò mai fuggire . La madre all'Imperador dice . 

ti ieruo vai Eutrafia e dice . Crudel nouella, o magno L^iperadore 

5appi tufrafia come il tuo-marito hoggi Eufrafia ti riporta e dice, 

già só duo giorni^o più che morto^ia il tuo caro tìipote e mio fignore 

& ha.madonna il (uo corfo finito (ce, per morte m'ha Isifata qua infelice, 

con humil contrÌ7.icne«c verapace, apuntogiunfe fopra me il dolore u 

EufrafiapwnceiKlodice, quand^io fpcrauo di viuer felice, V\ 

t>ìmc tu m'hai di dogliail cor ferito però dolce fignor tu fol farai 

me ndo crudel quanto lei tu fai lace, ripofo e medicina a tanti guai. | 
di fior fai ffóde c poi di fronde {lecchi L'imperador turbato dice. ^ 

e guaiaqudche tiporge^l'crccchi^ IQuefto èvncafovchetantomifpiace 

-Cime quanto e cheicndo teco aVquato cheparpclgran dolor mia vita pafti, 

parlammo dolcemente del Signore, x> vita de mortali quanto e fallace 

ome ch'il gaudio epiìo voito in piato gua» a chi fcruodel peccato fafsi , 

ome che fenrì mai limil dolore, tal credealroondodi viuer in pace ^ 

ome che di itar iìttaio non mi vanto einbrcuetempo glivié meno i pafsi. 



ome dolente e nuli fende il core 
omeripoio della vita mia 
perche non fui tecoia compagnia . 
La figliirola d'Antigono detta Eu 



fol vna cofa e che mi da conforto 
ch'io fo che fantaméte e farà morto • 
Eufrafia all'Imperador diccrac- 

a 11" itu v.« - . ... w comandandogli la figliuola , 

frafia<;on laMadrepiangendo Di qfto bel teforo clie Dio m'ha dato 
^{qq^ a te commetto la cura e*l penfiero. 

Padre dilettò chipenfaua mal fignorgran tempoa tutti noifeiftata 

d perder coli tolto vn tal teforo, horpadreci farai luprcmo & vero, 
onie ch'io fono afflitta in tanti guaì ' Rifpondc Tlmperadore. 
chepel'^raue dolor piantrédo moro, fa pur che il viuerfuo fiacollumato 
o infelice Eufrafia che farai che di farla felice al tutto fpero, 

ripara morte a fi crudel martoro, Rifponde la madre . 

©megli affanni padre mio fon tanti io ti ringrazio, e non temer che io 
rhepel doloriomicófumo in pianti, latcrròlèmpre nel timor di Dio . 
La madre dice alla figliuola. Partefi la madre e dice alla 

fovo che al noftrolmpador andiamo ^S'^^^^'^ • , . . ,., . , 

acciochefiadelfuo nipote certo, TigliuoUmiaqual feitutt ilmioben« 
* A ij tipofo 
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rfpofo dolce della vita mfa, 
iiuielenào tua luadfc s'appartiene 
mortrirti el fio deija diritta via , 
ogni mortai bellezza palla , o viene 



ricchecze,nobilti, parenti, e fiat© - 
tanno nel mód j l'h.jomo eirer beato. 
L'Imperador ad vno fuo feruo 
dice 



eprimaeiecco li lior che jn terra fia, Preftofu Manfredonio muoui epafsi 
c r^f iard ogni co/a vnafuftanza & Hufrafiaconpreitezzatruoua. 
t "ongjtaxiouna ogni bellezza auaza. di che vedere a me prefto li lafsi 

Caafmilloprcrore manda vna kt però ch'io fpero dargli buona nuoua. 
teraall'Imperadore chiedendo Rifponde el feruo . 

gii per donna la tìghuoladiEu quanto a te piace Imperador farai 



tralia, e dice a vn fuo feruo. 
Vien qu.i Valerio mio, va con prellezza 
queita all'Imperio noftro porterai, 
€ perche la virtù pigrizia (prezza 
' pi cito con la rifpotta tornerai , 
Riipondeil feruo, 
Tempre mi fu di feruirtigran dolcezza 
per me concento iignor mio farai , 

Il feruo da la lettera airimpe- 
radorc. 

Camillo qfl:a,o Imperador ti manda 
& a tua maieità fi raccomanda. 
Letta la lettera i'imperador 
dice. 

I>i a Cammino chi fon preparato . 
in questo contentar fue giufte voglie, 
perche glie tanto il parentado grato 
^ co e piu degno ql che prede moglie, 

Kifponde il feruo. 
Tempre li dilfe che è parlar vulgato 
che di buó arbor buon pomi fi coglie, 
però grazie imortallo Igegno elcoré 
«i rcdcq.ial buó feruo al fuo fignore . 
Torna il feruo c dice a Cam- 
mino , 

Sappi come l'Imperio e ben difpofto 
a leguitar quanto tua voglia brama , 
te himmi dato la rifpofta tolto 
cpL-r parente ftic ti tiene e chiama, 

Cam mi ilo allegro dice . 
felice a aie fc all'Imperio m'acooOo 
e non rai può maiicài. tcioro e iama , 



ch'il feruirfedeimcreeqlchegioua,, 

1 1 feruo va ad Eufrafia e dice . 
madonna vieni che l'Imperio defia . 
di parlar reco, 

Rifponde Eufrafia . 
ceco che mi metro in via. 

Giunta Eufrafia l'Imperadore 
dice. 

D'Antigono io ritengo tal memoria 
che giorno,e notte alle fue cofe pcfo, 

Eufrafia rifponde, 
quello t'h-i fignormiohonor e gloria 
e jpduce 1 chi ferue amor piu intenfo. 

Dice l'Imperadore. 
hor pernon far molto lunga la ftoria 
pero ch'il tempo con ragion difpcfo» 
a Cammino pretor nobile e degno 
dar la fua figlia al tutto io fo difcgno, 
Eufrafia rifponde. 
Tu fai caro fignor che al tuo volere 
potédo io non faprei mai cótraddirc , 
elTendo {auio,tu può ben vedere 
el fin che di tal cofa può feguire, 

L'Imperador dice . 
quado e s'accòfta il far ben col fapcrc 
rare volte la barca può perire, 
fe mia propria figliuola fuf i ilara 
nósò fe meglio io l'hauefsi allogata . 
Eufralia dice . 
Signorie penfocome polTamai, 
a tanto boncFzio fatisFare 
L'Imperador riliiondc. 

quella 
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queftoèl'offizio mio , però fatai 
ch*ionon ti fcntatal cola parlare, 

Eufralia dice . 
hor oltre fe licenzia mi darai 
ala mia dolce figlia io vo toraare , 

L'imperadoredice • 
va pur in pace , 

Eufrafiarifponde. 
ctu rimani ancora 

L'imperadore . 
prega Giefu per me 

Eufrafiarifponde. 
il fo ognihora, 

Eufrafia torna , e dice cofi alla fi- 
gliuola . 

Figliuola mia fappi che tu fei fpofa 
di quel Camillo ch'è tanto honorato^ 

Rifponde la figliuola . 
ch'io t'ubidifca par honefta cofa 
ma guardajbé ch'ai Imperio fia grato. 

Dice la madre . 
lui e quel che t'ha fatta glorìofa 
fe lui non fufsijio non n'harei parlato 

La figliuola rifponde. 
d*ogni cofa il Signor laudato fia 
ripofo e pace de la vira mia • 

Vn Romano a la Regina dice. 
Salue Regina e madonna fuprcma 
conforto e pace di chi chiede aiuto. 



EI Romano rifponde. 
pofsibil quelto pur forfè farebbe 
nó sépre idarno il cà nel bofco cacci j 
talpiage'lfuo marito thepoi drente, 
non fenti forfè mai maggior c ontcto. 

Rifponde laUegina. 
Hor oltre io ntianderó preftoa fapcrc 
qual fia la voglia fua non dubitare , 

Rifponde il Romano, 
o magna Imperatrice egliédoucrc 
ch'io ti debba in eterno ringraziare. 

La Imperatrice dice, 
ftàpurdi buona voglia e non temere 

£1 Romano rifponde. 
hor oltre,debb*io altro per voi fartf? 

Dice la Imperatrice, 
che tu ritorni 

F-1 Romano. 

10 infermo ammalato 

mai non ripofa fe non efanato , 
La Imperatrice mandando 
vna lettera ad Eufrafia di- 
ce a vn feruo . 
Va Rondinello ad Eufrafia prefto 
donnache fu di Antigono pretore, 
la mia lettera dagli , c dopo quefto 
attendi alla rifpofta con amore, 
Rifponde il feruo . 

11 feruo che è fcdele,e fempre defto 



ben ch'ai parlar mio la lingua tema a quel che vuole e comanda il fignorc 



I pur nuoce tutta volta il parlar muto , 
io fon per Eufrafia a morte eftrema 
condotto tal che la vita rifiuto , 
dapoiche morto il fuo marito giace 
d'effer fuo fpofo a me fia sòma pace . 
La Regina rifponde. 
Quefto per me giocondo affai farebbe io farò la rifpofta a quanto ha detto, 
nia non fojcome a lei tal cofa piaccia. Segue da fe piangendo, 
oche tal doglia nel fuo petto crebbe o mifera infelice alma dolente 
che mai fi viddepoi lieta fua faccia, queft'e l'amor di Antigono perfetto, 
RapprefentawonediS.Eufufia. A iij mentre 



Segue il feruo dando la lettera ad 
Eufrafia . 
a voi cò[quefta io fon mandat'infretta 
dalla Regina, e la rifpofta afpetta . 
Eufrafia letta la lettera tuibata dice. 
Ritorna a quella, e di che preftamentc 
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menfre che è vao,ncla vita prefentc 
1 vjiiita ta il Tuo Icnx'mo accetto, 
yie poi la morte e pche màca il frutto 
in pochi di ogni amor, e dilirutco . 
O me lanfa dolente a che partito 
<ei tu venuta in cofi breue fpazio , 
non e duo giorni che mori il marito 
& veggo far di me già tanto ftrazio , 
ma prim a di morii- ho flabilito 
però lefu con tutto il cuor ringrazio, 
voglio all'Imperador farlo affapere 
ch'io fo che n harà pena edifpiacere . 
Segue a vn feruo dandogli la 
lettera . 

Porta quefta Currado alla Corona 
e dalla in propria ma a fua eccellézia, 

Kifpondeil feruo, 
la vogliaci fenfoelaragió mifprona 
a far del mio fignor l'obbedienzia. 

Eufralia dice al feruo. 
hor oltre va fìgliuol in hora buona 

Rifpondeil feruo. 
ceco madonna con voftra licenzia 
Il feruo porge la lettera alilmpe- 
radore, e dice, 
a ,te fignor Eufrafia dolente 
con quefta m'ha màdatopreftamcfe. 
L'Imperador lettala lettera tur- 
bato dice. 
Chi vide al mondo mai cofa più vana 
ch'è la dona, e più leggiera, e fciocca, 
inuidiofa, fnperba, e prouana 
mille vane parole ha femprc^in bocca 
fe telfe , cucie, fila, o uer dipana 
«éprel honor del profsimorinbrocca 
ringrazia Oio colui che ben s'abbatte 
«he q.'le grazie a pochi hoggi so fatte. 
Dipoi l'Imperador chiama la Ke- 

gina daparte, e tutto turbato 
alce. 



Chi t'ha fatto hoggi far tanta pazzia 
donna contraria a chi ben far diletta, 
quefta è la fede e la conftanzia mia 
ci ciei di tanto mal grida vendetta, 
fe l'amor del nipote e ito via 
péfa che gaudio il tuo marito a/petta, 
quella e fra l'altre vna Regina degna 
ch'i terra a l'altre bu5 coftumiifegna. 
, Rifponde la Regina. 
Signorperdona ^ 
Dice rimjjerador. ^ 
echi perdonerebbe? 

La Regina, 
la tuaclemcnzia 
L'Imperador . 

c non lo vuol ragione 

Dice la donna . 
vn tigro moffo con parole harebbe 

Rifponde l'Imperadore. 
& anche te che non hai difcrizionc. 

Dice la Regina, 
grane fu il mioVallir 

L'Imperador. 
anche farebbe 

de gno per certo di gran punizione 

Rifponde la Regina, 
mai più farò talco/a 

L'Imperadore. 
ch'io chiugga gl'occhi 

Rifponde la Regina, 
io morrò prima in pianto . 
Eufrafia dice alla figliuola. 
Figliuola io vo ch'in villa ce nandiamo 
per ricrear la vita e lo intelletto, 

Rifponde la figliuola, 
quanto vi par di Jar tanto facciamo 
che Iddio fia d'ogni cola benedetto, 

Eufrafia dice, 
vedi figliuola mia quel chenoifiamo 
altro non ce fe, noi; pv na e di/petto 

Ri/poude 
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RìrponacUfigUuoU: ^ EufrafìadiceaUbadcf- 
per cerco madie mia ch'io lo coprcdo fa. . «,r.Ari;,;; 

però non molto àóao mondo attcdo Poich'Antigono mio palso di vi 
Eufralia mentre fi partono dice. e ch'io rimafi in ^edouil ammai 



x-uii«... — i partono ( 

Io veggio vn monaltero figlia mia 
di fornma lanticàe deuozione, 
e perche certo di lor vita fia 
el cibo e lor ripofo, e l'orazione, 
dura per certo , & afpra e la lor via 
ma ogni affanno e lor conlolazione, 
doue s'acquitlail Paradifo el cielo 



vita 
anco , 

^ Vii lAill».!» ' 

quello mòdo crudel m'ha fi fchernitt 
che quafi'l tcpo ho cófumat'in piato, 
però deliberai d; far partita 
c di venir a quello luogo fanto , 
e con la mia figliuola (tar apprelTo 
al monafterio {<c vifitarui fpelfo. 
Madonna ad Eufrafia dice . 



doues'acquittail Faraaiioei cicio mauuuw*-- c oVr^^r^r* 

chi non fopporterebbe caldo e gelo . Hauete voi quella figlia «ipojata 
Rifponde la figliuola. Eufrafia vedouanfponde. 

Hor oltre madre mta andian chifcnto fì,madre mia,& eg.apreflo a Unno, 
il cuor che come neue fi d.ftrugge, Madonna ^ei ft^^^^ 

chi e per certo a la falute lento dimmi come contenta ne lei Itaca? 

nò vede ben chel tempo palTa e fugge di quello fpofo tuo che dato t hanno, 
femore nova la naue con buon veto Rifponde a fanciulla. 
frtSpelTo con gran furor mugge ^llacofa a figliuoli debbeelTer grata 
coluib si ch'in quello mòdo pruSSa ?a qual in terra da lor padri egli hano, 
che fpeffe volte ingannato fi truoua. Dicemadonna. ^.^^^^ 
Giunta Eufraffa al monaftcrio pie amitupiùlo fpofo che 1 Signore? 
chiala ruota dei monafterioe Rifponde la fancmi a. 
rfj 'e nò,madre mia,che fare troppo errore 

Etn'ha Dio dì mente dato prima 
la vita e doppo quella la ragione 



Aue Maria 

Vna Monaca rifponde • 
grazia piena , Madonna 
chi fiete voi ? 

Rifponde EufrafiaJ. 
Eufrafia fon detta , , , „ 

Dice la Monaca a la badefia. 
hora allaruota e venuta vna donna 
Eufrafia chiamata, chev'afpetta. 

Dice la badelfa . 
quella che è di pietà madre e coIona 
Tempre fia d'ogni cofa benedetta. 

Seguita la badelfa, e dice a Eu- 

DalTatc drento col nome di Dio 
^hc di vederui io ho fornaio defio . 



la viva V v^M^I' ^ ^ — r n " 

la roba ancora bc ch'io no ne fo ftima 
poi di faluarmi e glie flato cagione 
dal padre eterno,c da gloria fublima, 
a patir morte venne,e pafsione 
qual e colui che ftolto non chiamafsi 
41 che più il feruo chel fignor amafsi • 

Madonna dice. 
Ami tu più figliuola el monaflcrio > 
che qfto fpofo che t'ha dato il mòdo, 

Rifponde la fanciulla, 
volendo dirui apunto il mio penfiero 
ecco Madonna che prefto rifpondo. 

Madonna dice . 
guarda figliuola mia di dirmi il vero,' 
* A iiìj Rifpon- 



. - J^i^ponde la fanciulla. 

^icìn ho nel miocorpiiì nÓm'afcon 
lo amo prjnia Dio e chi fé dato , (do 
e Uuiit quello nii fia fempre grato . 
l^oipofo mio io non lo vidi nidi 

ha tijc ccrtamenceha mai veduto. 
Madonna dice . 
guarda ben figlia mia quel che tu fai 
mraro acqnuta Dio chi J 'ha perduto 
lelporadcl Signorfar ti vorrai 
m ciclo riceuerai il tuo tributo , 

Rifponde la fanciulla . 
quefto Madonna il mio difio farebbe 
•ma lenza me mia madre che farebbe . 

Segue la fanciulla fra fe medefima. 
lo fon qui fri duo cibi, e nonfo quale 
pigliarmi certose rimaner vorrei , 
laffar mia madre mene fa pur male 
da l'altra penfo quel ch'io perderei , 

Segue la fanciulla, e dice alla Ma- 
dre in ginocchi one, 
fe mai prego mortale in terra vale 
madre porgi foccorfo a preghi miei, 
deh fa che fpofa fia di quel Signore 
ch'i croce fparfe'l sague|) mio amore 

La madre alla figliuola dice . 
Andianne primaa cafa 

Rifponde la figliuola, 
io vo re (tare 

Dice la madre, 
con chi ? 

Rifponde la fanciulla, 
qui con Madonna 

Dice la madre . 
emefoletta, 

ruotu figliuola al tutto abbandonare 

Rifponde la figliuola, 
che vuoi ch'io faccia,fe lefu m'afpctta 

Madonna dice. 
«|ucl che vuol la tua madre fi vuol fare 



Rifponde la figliuola. 
Madonna el mio Jefupiu mi diletta» 

Madonna dice, 
chi vuol dimorar qui, conuien a Dio 
prima botarfi 

Riiponde lafanciulla. 
e cofivo far'io. 
Fatemi qua portar del mio Signore 

qualche imaginefanta, over figura. 

Segue la fanciulla botandofi . 
a te dolce lefu con humil cuore, 
mi boto,e dono la mia carnepura» 

Piangendo la madre dice, 
come vuo tu ch'io viua in tal dolore, 
Rifponde la fanciulla. * 
lefu de fua buon ferui ha fempre cura 

Madonna dice alla fanciulla, 
non ce luogo per te, 

Rifponde lafanciulla. 
douc voi fiate , 

quiui ancor me per ancilla menate. 
Dice la madì;e . 
Deh Vienne figlia mia , 

Rifponde lafanciulla^ 
io ho difpeflo 
reflarmiqui. 

Dice la badeffa . 
clmonafternonti vuole , 

Rifponde la fanciulla . 
chi ha di feruir a Dio nel cuor ^ofl» 
torlo da talpe» fiero e non fifuole. 

Dice Madonna, 
non fi vuol far la cofa cofi toflo , 
che fpeffo dopo il fatto,l'huó li duole 
digiuni,c magiar herbe,& acqua bere 
bifogna. 

La fanciulla dice* 
o che più dolce e bel godere . 
Quelle fon al mio cuor vita e conforto 
l6n«4 battaglia nós'acquifta honore^ 

non 
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itoti fi conduce mai la naue in porto 

feuia affanni pericolile fudore , 
benche'l camia in fé paia vn po torto 
ogni doglia mortai vince il Signore, 
Iddio che a fuo fedeli fu sépre magno 
Compenferà la pena col guadagno . 
La badclfa dice alla madre della 
fanciulla • 
Io veggio in coftei cofi gran fegno 
ch'io vi conforto a fopportar in pace, 

10 Ipofo che la elegge ha maggior re- 

11 mondo tu lo fai rj to e fallace , (gno 

. Dice la madre alla badeffa . 
madre foloapenfar manca ringegno 
pur debbo effer cótéta fe a Dio piace^ 
trema la lingua, el cor la méte el sefo 
dolce figliuola mia quando ci penfo* 

Segue la madre orando • 
Giefu benigno ecco qui quelteforo 
chetumidefti io telodonoerendo, 
falla degna Signor del fommo coro 
la cui soma dolcezza io no coprendo^ 
lefu didogliaedi dolcezza io moro 
tanto da ogni parte il cuor m'accedo^ 
quefto frutto mi dedite quel tuo fia 
guardalo per mio amor dolce Maria^ 
Segue la madre dicedo a la figliuola 

Afcolta con amor figliuola mia 
dolcezza vita,e pace del mio cuore , 
chi vuol chel regno in ciel lefu gli dia 
viua pur fempre col diuin timorej 
fa che la vita tua perfetta fia 
ch'io non ci fo trouar vita migliore , 
o]?ediente % vigilante, e prefta 
& a la carità (empre fta defta# 
Segue e dice a madonna . 

Prendete del mio cuor madonna faata 
qfto tefor ch'ogni mio séfo addiaccia, 
qviefto me Cuore mia fi dolce pianta 
ch^il (uor par di dolcezza Ci disfaccia » 



oDIo la cui potenzia il mondo c^« 
riceui lei e me nelle tua braccia, 
quirell:ailcuor& Antigono e reco 
adunque lefu mio chi farà meco . 

La madre benedicédo la fi^h'uola^ 
Tanto ti benedica quel che regge 
quàto io per tuo amor pafsi fc mai , 
tanto babbi tu de la diuina legge 
quanto fu il Latte el dolor chi portai 
tanto t*ami lefu con la Tua gregge 
quanto fo io3che hor mi trono in guai 
rimàri in paceSc voi madónaefuore 
La figliuola tenédo la madre dice^ 
reftate ancora vn po p noftro amore « 
Madonna vertendola deirhabito 
monacale dice. 
Hor palTa drento figliuola diletta 
acciochedel noftro habito tiveftaj^ 
fa che di carità tu fia perfetta 
prontasépre al bé far denota e prefta 
colui che tien la confcìQozia netta 
airorazion con fua mente fi defta 
ftolto e chi crede fruir vita eterna 
fe il timor di Giefu non logouerna» 
Madonna vefte Eufrafia, e le mo- 
nache facendo orazione per lei 
dicono. 

O Re del cielo , o Redentor del modo 
o gloria, magna luce, p lumcfanto, 
o verbo eterno immaculato e mondo 
che d'Eua il gaudio cóuertifti i piato, 
vefti rancilla tua fignor giocondo 
e dagli di fortezza! prinrio ammanto 
humil^deuota^obbediente , e buona 
& al ben operar feruenre & prona. 
Dice la madre alla figliuola. 
Hor che tu fei delThabito veftita 
com'eltuo cuor figliuola miacóteto ^ 

Rifpondc la figliuola . 
non fu mai tanto lieta a la mia vita 

oche 
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o che dcuotò e felice ornamento 
rimanti mondo iofo date partita, 
ogni cofa mortai va comVn vento 

Dice la madre, 
il fegno della croce e Torazionc 
rimedio e Tempre d'ogni tentazione» 

Segue la madre dicédo amadòna# 
lo vorrei hor da voi pigliar licenzia 
il partir mi raddoppia poi la pena, 
s*io fo da te figliuola diparren/ia 
fari la madre tua di doglia piena, 

Rifpondela figliuola. 
Giefu fia Tempre teco alla prefenzia 
pur che tu fprezzi la vita terrena 

La madre dice alle fuore • 
hor oltre tutte in pace rimarrete 

Dicela figliuolaalla madre . 
la dora mia a poueri darete • 

Eufrafia fi parte & vnpoucrogli 
dice* 

Madonna in carità vi vo pregare 
che per Tamor di Dio mi riueftiate > 

Vn 'altro pouero dice* 
&io che a gran fatica poflb andare 
qualche foccorfo alpoucretcodatc 

Eufrafìa rifponde a* poueri, 
di ciò chi ho ve ne vo parte fare 
e quando quefto macaj& voi tornate^ 

Va pouero dice* 
Iddio $épre vi guardi Eufrafia dice* 
ecofifia 

hor fu rcftate con la pace mìa • 

Tornata Eufrafia a cafa dice da fc 
piangendo* 
Hor conofco^io ql che c eflfer Toletta 
cerca pur Eufrafia quanto vuoi, 
figliuola eccovna madre cherafpetta 
odi quanto fon grani e dolor fuoi , 
lefu Tancilla tua dolente accetta 
ch'altro tefor da lei hauer non puoi^ 



volan gli fpirti al elei perTarti fegno 
ch'io ti vorrei fruir nel fanto regno • 

Madonna dice a le fuore* 
Andate in cariti a ricrouare 
Eufrafia qual io voglio almonaftero^ 
dite che venga fenza dimorare 
& a bd'cca dirogli el mio penfiero , 

Vna feruigiale fi parte & va a Eu- 
frafia e dice. 
Madonna noftra vi vuol fauellare 
e di quel che la vuol fapreteilvero, 

Eufrafiarifponde partendofi. 
hor oltre io vengo ^ Dio laudato fia 
& voi venite meco in compagnia^ 

Giunta Eufrafia al monafterio 
Madonna gli dice* 
Di quel ch'io ti dirò figlia diletta 
non ti turbar che cofi piace a Dio, 
fappi chel tuo marito in ciel fafpetca 
con (omrflft^ace e cordial defio ^ 
a tanto gran tefor effendo eletta 
non ti curar di quefto mondo rio, (di 
fc Dio ti chiama, e che miglior bonac 
tardi,o p tép® ognu la morte fpaccia 

Eufrafia vedoua rallegradofi dice. 
Oche dolce nouellail miòcuorfentc 
hor ti potrò dolce Icfu fruire , 
deftati cieca^ forda, e baffa mente 
il Signor picchia^hor è tempo daprire 
non fai tu cuor mio dur chinófipétc 
Iddio lo fa nel fuoco eterno gire , 
che il Creator la creatura chiami (mi 
no fo che grazia in terra maggior bra 

Eufrafia fegue madonna volendo 
veder Eufrafia fua figliuola . 
poi che qfto Madonna al Signor pi^ce 
fatemi la mia figlia quà chiamare^ 

Madonna dice alle fuore. 
andate vn po per lei chev -ga inpacc 

La madre dice alle monache. 

prello ^ 
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predo , pcrchio mi Tento confumafe 
Vna monaca dice a Eufralia móaca* 
Iddio ti faccia de fuoi don capace 
vien che madonnari vuol fauellare. 

Eufralia monaca dice a madonna 
Madonnache vi piace, io fon venuta 

.Rifpondc madonna . 
ecco tua madre non Tliai tu veduta, 
Refta con effa lei quanto ella vuole 
e quanto ella t'impone tanto fi faccia 

La madre dice alla figliuola, 
afcolta con amor dolde mio fole 
c ql che piace a Dio fa che a te piaccia 
lalTarti fola e mene increfceje duole 

La figliuola rifponde, 
madre nilTuna infino a h or ti caccia 
fo che madonna e tutte l'altre fuore , 
ti portano vn perfetto^e fan co amore. 
Dice la madre. 
Sappi figliuola mia che prettamente 
debbo palTar di qucita mortai vita, 
però figliuola mia dolce e clemente 
(bpporta in pace quella mia partita. 

Piangendo la figliuola dice . 
fi afpra doglia madre il mio cor fente 
ch'io retto pel dolor quafi fmarrita, 
orfana , afflitta ,,derehtta, e fola 
dunque tu lalTerai la tua figliuola . 
Se Dio ti chiama, & io con teco ancora 
pofTo a tanto trionfo peruenire. 

La madre dice, 
chiper Giefu figliuola mia lauora 
maggior teforo in ciel gli fa fruire 
palTauia il giorno, Tànojil mefe^eTho 
cofa non e più certa ch'el morire (>a 
fe Dio ti fei ba a maggior gloria fia , 
/pera pur nel Signor figliuola mia • 
Rifponde la figliuola. 
Madre fendo io vettita di tue fpoglic 
la carne il fenfo e la ragion mi tira. 



sa 

ome chi pon riparo a tante dogifc 

ome ch'indarno il metto cuor lofpira 
mondo crudel chi de tuo frutti coglie 
guardifi ben perche la ruota gira, 
pietà, pietà , dolce Signor epadre 
fammi morir con la mia cara madre • 
Dice la madre . 
Figliuola ql che piace al magno Dio 
a noi co tutto il cuor debb'efler grato 
tu vedi quanto il mondoefalfo e rio 
crefcó graftanniinfieme col peccato 
penfache gaudio fentiràil cuormio 
quàd'io vedrò colui che m'ha creato, 
madóna fia tua madr'el padre eterno 
farà la tua fperanza el tuo gouerno • 
Airhora con ogni ftudio,e diligenzia 
come fedele ancilla feruirai, 
el giogo della fant;aobbedienzia 
con pace>e carità fopporterai , 
quanto più afpra fia la penitenzia 
tato nel ciel maggior premio n'harai, 
quetto fia in breue il teftamento mio 
da ogni cofa per Tamor di Dio . 
Et voltandofi Eufrafia vedoua a 
madonna fegue, e dice • 
Et voi dolce madonna e carefuorc 
a Dio vi lalTorimanete in pace , 
pregate tutte in carità el Signore 
acciò ch'io fia di tanto ben capace, 
Madonnaconfortandola dice . 
figliuola babbi Giefusépre nel cuore 
che ogn'altra cofa,e mifera e fallace , 
e noi con tutto il cuor preghi fareno 
a quel che mai a fuofedel vien meno. 
Mentre che Eufrafia vedoua fi par 
te, le monache fanno orazione 
dicendo. 

lefu che fempre a giuftì preghi attendi 
lefu cófortoa ch'il tuonome chiama, 
lefu che gaudio e fomma pace rendi, 

a quel 
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a quel che con amorti ccrca,e brama 
Icfu cheM cuor de tua buó ferui accé- 
lefu che fai felice ognù che t*ama (di, 
leu: porto ficuro lieto^ e beato , 
perdona ad Eufrafia ogni peccato. 
Eufralia vedoua tornata in cafa 
fua dice alle forelle . 
Reftatc Ancillecon la pace mia 
ch'io vofuletta alquanto dimorarci 

Vna Ancilladice . 
volete voi madonna compagnia? 
noi ci veggiam cofipcnfofaltarej 

Rifponde Eufrafia'. 
pregate Dio che fortezza mi dia, 

DkerAncilla. 
chehauetevoi dolce padrona a fare ? 

Eufrafia nfpondc . 
quel che piace al Signor horfu reftate 
& venendo nefluno no mi chiamate , 
Eufrafia fe ne va in camera, e la fi- 
gliuola monaca orando dice • 
A te vengo Maria fonte d*amore 
foccorri a queft'ancillafconfolata, 
porto tranquillo d*ogni peccatore 
che in terra a tutti la falute hai data, 
o medicina d'ogni ftrano errore 
fonte d 'ogni pietà madre beata , 
la mia cara diletta, e dolce madre 
porgila in ciclo dinàzi al sómo padre 
Vna ancilla volendo vedere quel che 
fa Eufrafia fua padrona dice . 
per certo io vo veder fe la padrona 
fi fente nulla 

Rifponde vnfcruo • 
ella rharebbe detto, 
che vuol dir che tu fe hoggi fi buona 
il bere e quel che ti Tuoi dvir diletto, 

L'Ancilla rifponde. 
la confcienza tal volta mi fprona 
Jklferuodicc* 



& ancor molto più qualche tocchctto 
L'Ancilla irata dice . (20 
coftui mi Itrazia, o guarda che follaz- 
e mi par hoggi imbriacato e pazzo • 
L'Ancilla truoua la padrona mor 
ta, e piangendo dice . 
Ome,omc,ome,madonna e morta 

Rifponde il feruo* 
come, tu fogni 

L'Ancilla dice, 
volefsilo Dio , 

o infelice a me chi mi conforta , 
ome chi ho perduto ogni ben mio 
El fcruo non lo credendo dice^ 
deh taci matta chel vin ti traporta 

Rifponde TAncilla. 
come, non lo io cieco veduto io 

Dice il feruo . 
clladebbc dormire • 
L'Ancilla dice, 
cofifacefsi, 

quel fonno tu,acciò che cuM crcdefsv 
£1 feruo veduta la padrona morta 
dice piangendo . 
Eglic pur vero^ ome chi m'hapriuato 
di tanto bene in cofi breue fpazio , 
fi gr hauefsi vna volta^lmen parlato 
in qualche parte il mio cor fare fazio , 
mondo crudel tu m*hai pur injànato 
fami hor ql che tu voi chi ti difgrazio, 
o dolce mia padronato volto fanto 
io mi confumo,e tu non odi il piato . 
El fcruo fegue,cdice a TAncilla. 
Tu te n'andrai al monafterio & io 
alla corona lo farò fapere, 

Rifponde l'Ancilla. 
va pur ch'io farò l'offizio mio 
quefto non penfauo io hoggi vedere, 
L'Ancilla va al monafterio, e pic- 
chia la ruota, e dice. 

Auc 
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«uc Maria 

tutralia Monaca rifponde» 
ome laudato Dio > 
checoface?. 

KilponderAncilla^ 
affanno e dilpiacere 
fappi come tua madre ome figliuola 
in quello punto t'ha lallata (ola • 
lìutralìa piangendo dice • 
Ome,ome,dolce madre diletta 
ome madòaa ci ha pur detto il vero', 
ome chio so da grane voglia aft retta 
ome che morte più che vita (pero ^ 
om e ch'io fcnto al cuor vna (aetta 
che raddoppia TafFanno col penfìero 
poi mi conuincc va'amorofozeio 
conofcendo ch'ella e falita in cielo • 
Madonna dice a Eufrafia, 
Figliuola e fi vorrà far orazione 
pregando Dio che ci ptcfti letizia, 
quello noftro corpaccio e la prigione 
che d'affàni mortali sépre ha douizia, 
chi difpenraflc il viucr con ragione 
lo fpron della virtù fariagiufti2:ia, 
c concludendo molte cole infiemc 
guai a quel feruo chelSignor no tehnc 
El leruo va airimperadore e dice. 
Sappi magna corona eccelfac degna 
come tutrafia e di vita paflata , 

L*lmpcrador rifpoade . 
morte crudcl eh a noi vìuerc uifegna 
può elìer che Eufrafia fia mancata , 
quell e felice chci ben far c^mfegna 
la vita honella a cutt 'il modo e grata, 
colici col fuo morir in ciel fitruoua 
fi ch'ognu guardi il bé far q to gio'ia . 
Segue rimperador volcandofi al 
leruo • 
Che e della fua figliuola ? 

HI feruo rifpónde. 
Al (nonaltero 
, Picciljriperadore# 



chcvifaclh> 

E 1 feruo rifpónde* 
ella ha la(fato il mondo 
Dice rimperadore* 
Io fpofo ch'io gli die EI (crua • 
non far penfiero 

ogni cola mondana e ita al fondo 

L'Imperador dice, 
a quefto modo far le nojze /pero 

El feruo dice . 
Iddio Signor e fpofo più giocondo', 

Dice ilmperador • 
Giefufeincieloe miei pareti chiami 
cfcgno Sig.miopurchetu mi ami. 
L'Imperadorc diceafcrui. 
Fate venir lo fpofo ch'io gli detti 
chi non vorrei leuargli altra ventura , 

V n feruo va a Cammilla e dice • 
fediferuire Tlmpefioti diletti 
parlar ti vuol pofpoila ogn'akra cura 

Cammillo rifpónde. 
chi vuol chel fuo fignor il feruo afper 
il feruir fuo come bcftial mifura (ci 
Giunto Camillo dinana alllm- 
perador dice, 
fìgnor io fon venuto 

Llmperadore. 
affai mi piace, 

ponti a(eder,e parlcrenci in pace • 
Segue rimperador e dice a Ca- 
millo. / 
Sappi Camillo come glie piaciuto^ 
a Diojìa fe Eufrafia chiamare , 
& ancora ha latualpofa voluto 
colei che poco innanzi ti fe dare , 
del mondo e di fue pompe fa rifiuto 
&a Dio fe voluta confacrare, 
hauendo eletto vno fpofo più d^gno 
tu no dcbbi'l fuo bc fiauere a fdegao • 
C a m i 1 1 o r u r b a t o r i rp o n d e . 
Dunque debbo io f gnor reftar priuato 
di canta fpofa f^nza mia cagione, 

non 



«on e la donna Tempre in vno Hato 
•età gli toglie ancor la difcrizione t 
irpejfc volte a le fanciulle e dato 
mutar fecondo i tempi opinione, 
però mi parche con parole grate 
ch'ella ritorni, o fignor mioicriuiatc# 
L'Imperador diceal Cancel- 
liere ♦ 

Su pretto Cancelliere rcriuerraì 
ad Eufrafiacometu haiintefo^ 
di che lo fpofo lì lamenta aflai 
ftimandofi da noi cfler^ofFcfo , 

Rirpondeil Cancelliere* 
pretto fatto faràquanto vorrai 
chi ho apunto il tuo voler comprefo, 
Segue il Cancelliere ava feruo 
dandogli la lettera* 
quefta Currado ad Eufrafia porta 
^ torna prefto perche il cafo importa» 



fatela alquanto alla ruota vcniw 

£ufrafia dice a Madonaa* 
vo io? 

Madonna rifpon de • 
fi, chcl^ignor ti doni pace. 

Eufralia a Currado . 
^^imini per carità quel che vuoi dire? 

4<ifponde Currado . 

al noltro Itnperador aliai odirpiacc 
chctu non voghel fuo voler legujret 
onde e tiicriue come intenderai 

Eufralia pigliando ila lettera dice* 
pipetta € larilpoiia porterai 

Miidonnaliice -al feruo mentre, 
che Eufrafia ferine la rilpoitat 
£ fifarébbeprimaandarvn ponte 
c fenza penne gli vccel li volare', 
primalenz'acqua iarcLbon le fonte 
chel fuodolce Giefu voglia! a/Tare, 



Currado va alinonillerioj&pic* ^chiefalito diTaboral nionte 



chiandoiariiocaxiice« 
Aue Maria? 

Vna raorarifponde^ 
{grazia piena , chi batte ? 

Currado rifponde. 
Curi ?.do de lo Imperio feruidorc 

Madonna alle fuore dice* 
fuprcitonon doanite^ andate ratte 

Vaa flonacadiccà Currado* 
chi t'ha ma^i dato ? 

Rifponde Currado •'^ 
ci noftrolmperadore. 



chi lo porri fi altoritrouare, 

Eufrafiada Ja Lettera a Currado ^ 
dit^^ 

che larifptjfta/e come fei prefentc 
jcr noftra parte faluta ogni geme. 
Cuvrado porg^ la lettera àWììxì^ 
,f)eradore , e dice. 
^Ecco quila rifpofta che m'ha dato 
quella Che nel be n fare e ta n t o acce fa 
ella ha il fuo cor tatoa lefu infiàmaco 
che contro il mondo ella faràdife/a, 
L'Imperadc^rdicc. 

Vna Monaca va à Madonna, c dice* fate chel Cancellier fia qui chiamato 
ceco Madonna cheiìoi fiam disfatte chi ho paura non ThauereofFcfa, 
quefto iied'Eufrafia il Senatore, Segue Timperador e dicchi Caa- 

Madonnadice celliere . 

faper fi vnole in prima quel che vuole leggi quìCaTicclliere coihliligenzia 
chefpelTo auuiéch idarnoTimòfido Kilponde il Cancelliere. 

V n a Monaca a Currado. .(le ceco eh 'io leggo con voftra licenzia. 
Che vuo tu ? ti Cancellieri legge le fegucte lUze 

Currado rifponde* Salute Imperador conforto, e pace 

Eufrafia^ fe vi piace , dif eia a tuoi fideli guida, e foftegno. 

di 
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di intedct M voi nuouc aflTai mi piace Torar VlRima il cor fa mftc ci pccfo^^ 

caellj liàtQ cuotcliceedegao , cmaacicnl'alnia da peccati fciulca 

maqlch'ainii iiiiduoleemi difbiacc qual c più dokc don (uaue e grato 
celie in' lince al cor/agiaito fJegao che parlar con colui che c*hacreaco^. 
che aqaeitaaacilla chea-Ieru fedau loilocal volta la caìnerafolecta 



di corgli tanto ben l hibji.tcatata. 
Co.na conforti tu ch'io laici Dio 
per farmi fpola di coi'a creata 
dilli ni per violar il corpo mio 
s'io faro da la morce liberata,. 



e Cento razzi del diuino amore ^- 
veggo venir di fuoco vnafaetta^ 
che per dolcezza mi diftrugge il core^ 
ma perche ne Tuoi razzili diletta 
vola nel cielo il corpo in terra muore 



chi nil mò Jm piacer fermo a il de/io diq lo dolce cibo ogn'hor mi pafco 
il corpo a vermi c Talma al fuoco a dar e mille volte il di muoio erinafco • 

p va che e pie di vizij e di brutturaCta^ C^iàd'iopéfo al Signorcheqlloc Oio^ 

noa Utlerò lo Oiode lanatura. & infuacreaturaio vengo meno^ 

Se vu prendvifsi vna candela ardente lui verbo'ereraoimmaculato,epia : 

ccl fuoco abbruciaisi'l petto el vifo io ftercoe puzza mortale e terreno ,x 

, non ci parre q aefto dolor cocente quello e nimico del peccarorio- 

quanto è mag^^iorda Dio eifer diuifo' & io di vizij, e di bruttura pienov 



chi fugge il módo,e le fue pope fprez 
da lui riceue i qllo ogni dolcezza, (za 
Ma quad'io-pcnfo che quel fia^venuto 
in terraafarfi per noi ladrone pazzo^. 



-graa.eid j^lia fari crou irii aifenca 
e non vedere il grato Para Jifo, 
maggior dolor lari trouarfi al loco 
douèluo nucrimenro fari ii fuoco* 

':*e q ieiche fon danati al fuoco eterno daGiudaingrato tradito,& venduto 

potcìsia co ne noi pianger alq;iacito, menatv)di Anna & d'Herodeilpalaz- 

faricti decorpi lor (ì jraucfcajrno alla colonna poi tuttobattuto (zo^ 
chìbrcucciafciiedar farebbe vn sito,, le Tpinein fròteper più Tao foUazzo, 

1 vsdreili fenico nel cuor lar lo inferno piagato i croce e morto p tuo amore 

cl cibo el lor ripofofariail pianto, . nosòcome nofcoppiaa mez'il core*- 

i>x>i ch'habbia cépo peccatori inarati Veder al collo porre vna catena 

fe^uiatn el vizio per mor ir dannati a ql Signor che tutt'il mond'ha fatto,, 

^hfnon fi ftrugge nel diuin'amorc veder di fangué la ruacarnepiena: 

O'^lie di pietraio più che Nero crudo,, alla morce per noi tiratole tratto^ 

civ'il guftainfiamaralmael sofocleo come non fcoppi ingrato per la pena, 

s'cpre faettain quel diuino feudo, (re penfandoabenefÌTij che t*ha fatto, 

ardèdi cariti e mai n^on muore dehpiagi almadiletta,r6pi,erpezza- 

freddo nóséce'l corpo diaccioe nudo pel tuo dolce lefu tanta durezza • 
mach: nel fanguedi lefuiicaccia*, Può cfTercheil tuo cuor vegga la tefta^ 

cduien ch Vda d'amor, o fidisfaccia. forata e non addiacci pel dolore 



T^aantO' conforto e nel orarperfetco 
che tu parli con Dio e Dio t^afcolta, 
^:o pili torni a lui tanto hai diletto 

ìaipoueil femc,e tun'haìUxicoIca^- clSuliipriuad^ognifuofplendore, 

fot 



come può effer che l-huom facci fcft» 
effendo i croce mortoci Tuo Signore,, 
rocchio e la luce il gaudio manifcft*. 
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fol A gaardarcohuomor quella ftapa Se tt fufsi promcffn arante ^ oro 
nono come ogni fcnfo non auuapa, e che d. g.oroo in a.^LotuVhl^t 
Licaa amentealciclo.raftrenaepafsi fuauet, parrebbe cgn, „>aaoro . ' 

<.jjjciu ricerca e tu lo VUOI fuggire, • ^ "'-^'k-io / 

Tendo iignor,quaI feruo in rena tafsi 
per non vederti al fuoco ecerno gire. 



qual fignor è che il feruo tato amalsi, 

,chc volefsi per lui morte patire , 
glie quello ecerno ben luce infinita 
che in croce pende fol per darci vita • 

Stu t'afHiggi coli fendo fedele, 
p qualche affano ch'il tuo corpo séte , 
penfa fe in croce tu guftafsi il fiele 
come fareUihuniile e paziente, 
tu vuoi che Dio ti dia la màna el mele 
di lagrime bagnar non vuoi la mente, 
come vuoi tu fruir la gloria eterna 
fer amor di Giefu non ti gouerna . 

Fu S. Lorenzo in fui fuoco arroftito 
e Stefano dalle pietre lapidato , 
Paolo Aportol di coltel ferito 
c San Bartholommeofufcorticato, 
cSan Baftiano dalle freccie fchernito 
e San Iacopo fu decapitato,- 
e tu ti credi nel mondan diletto 
hauer il Paradifo a te fuggetto. 

Hieronimo che fu di vita fpecchio 
peracquiftardel Paradifo il regno, 
con vna pietra benché fufle vecchio 



purch'ac^itirlo ome che tul crt Jrf^j, 
ei eie! che te pron: . Co tc/< j 
ogn'Itora fugg; e di m^If-ir noti ce 
dunque la colpa tua icil cici ti torlic 
el mondo cieco e le tue vane voqlic . 
Quadovnoin terra domandafsiaato 
c quella grazia non venifsi mai, 
la vogluel fuo defio non adempiuto, 
non fia,ma torn eragli affanni e guai , 
ofe col cuore a Dio non jci venuto 
tua na la colpa fe a l'inferno andrai, 
pichia martellSjC fuonapur ogn'hora 
che nóacquifta iicicl chinò lauoraV 
Rilguarda vn poco,o Impador fotterra 
vedrai doue la vanagloria gita» 
gl'occhi che viddon tate cofe interra 
la luce e già per vermini fmarrita , 
la bocca puzza, efterco drento ferra 
cafeon le mani e picjcafcon le dita, 
cade la fróte el corpo,a pezzo,a pezzo 
e tu del mondo ancor no fcidiuczzo. 
Chiama la madre el padre e tua pareti 
am ici,ftati,tefori e ricchezze, 
gioie,cani,cauàlli, fanti, e fergcnti 
e le tue vanità,pompe,e bellezze. 



; . - , , . come fumo in terra fpenti 

batterà 1 petto mai nohebbefdegno. non fon giouati palazzi.c fortezze, 
e tu che porgi al mod acori orecchio vermini,puzza,fterco,af}anni,eftento 
credi lahr in ciel fupremo e degno , e qfta e la tua gloria el tuo tormento, 
impara Imperador da quei che fanno Quando farà dal corpo feparata 
chedi tcfiapoivergogna,& danno. l'anima che ne'vizijfe nutrita. 
Tu cerchi 11 mondo, el paradifo afpctti vedrafsi all'hor dal modo abàdonata 
tudormi,c\ vuoi che Dio ridiala glo- confufapcnferà fuarriftaeita» 
nel modo giorno e notte ti diletti(ria farà dinanzi a Dio rapprefcntita 
ecrcdi hauer la palma, e la vittoria, doue il peccato la farà fmarrita, 
ilmodofegui&vuoichcDiot-accetti cofidclcnte lagrimofa e mcfta 
IO credo che tu perdi la memoria, farà da Dio di carità richiefta. 
fp tu va. dncto al vmo el modo tracci Tu mi vederti al mondo prueretto 
come vuo tu ome che Dio t abbracci, c nudo,c fìanco,cnd dolor inuolto. 

femprc 



l'k 
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ifpr 



ìndifpctto 



l'hauefti in odio 
la pouertà mi fe tenere Itolto ^ 
fumo le pope , el modo el tuo diletto 
per quello il Paradifo hoggi c'è tolto , 
al fuoco eterno lagiulluia mia 
comàda :k vuol ch'in (empicerno ftial. 
Vedrai venir Terpene imifuraci 
afpidi rordi^ bafilifchi, € tigri, 
c fpiriti infernali ti Taran dati 



ài medico del cotpd va correndo 
dal vizio non fi vuole ingrato torre , 
miferia de mortali in tanta cura 
per fuo ripofo ha vna fepoltura . 
Guarda dunque Signor quel chctirf.;! 
ch'ogii'amicizia róp€ ù giufto fdegno 
fe ingrato interra al tu ofattor farai 
non fperar difalir fu nel fuo regno, 
e da mia parte a Cammillo dirai 
demon crudeli,horrendi,fcuri,e nigri che del mio corpo non facci difègno, 
l'aranti e vizi] tuoi rimprouerari chi ho lo fpofo mio eh 'é tanto gride 

di tormentarti mai (ai anno pigri, che il ciel fi pafce delle fue viuande • 
vrla, Itrida, dolor, tormento, e pianto E la verginità fi bel teforo 
da far tornar.dVn huó crudel vn sàto . che trouar no fi può cofa più degna f^'^^ 
Vna cofa caduca, e tranfitoria, quant ellafia in ciel fopra ogni coro 

hoggi fiorifce , e doman poi fi muore, la madre del Sign.cel moftra e ifegna 
vn'ombra v n veto vna mondana boria che ricchezze mondane^o forza d'oro fi 
clxeprima che fia nato e fpéto il fiore, quefta,e del ciel la trionfante infegn* 
vn fumo di pan caldo e la vittoria vafo d'ogni virtù pura ^ e ferena 
del falfo mondo checi daThonore , amordi pace,e di dolcezza piena, 
chi Tale chi fcende chi ride e chi piàgc Dio che al mondo può fare ogni co/a • 
la morte al fine ogni fperanza frange* non può chi é corrotta al tutto fare^ 
Se voi errando nel diletto andrete che corrotta non fia cofi fi chiofa 
fenza paftorc, o pecorelle ingrate, per Hieronimo qual non vedi errare^ 
ci cibo,el gaudio,el ripofo che haretc quando ch'in terra e caduta la rofa 
farà trouarui al bofco abbandonate, perde Todore, e più noi può trouarc , 
tra mille lacci & variate rete quefta e come l'età giouane & verde 

farete lupi & alle fiere date , che no fi può acq.ftar quàdo fi perde • 

ma fe drieto al paftore ir vi diletta Quefto reforo chi noi perde in terra 
da voi l'eterno bene in ciels'afpetta • con gran letizia in ciel fempre ritiene 
Lajpecorella che fuagando corre queft'è Thofpizio oue lefu fi ferra 

no può poi ritornar alla fua gregge, e giorno e notte in qllo albergo viene 
c feM fuo buon paftor non la foccorre chi vuol pace tranquilla fenza guerra 
dalla fua mala via non fi corregge, riferui el frutto delleterno bene , 
cofi chi nel piacer vuol 1 alma porre che chil perdefsi noi racquifta mai 
fcorrendo il modo scza freno, e legge guarda dunque fignor quel che tu fai, 
fe non torna a lefu paftor verace (ce. Come vuoi tu chi perda tanto frutto 
no ha mai nel fuo cuor gaudio nepa- che mi farà in eterno effer felice, 
L'huó s affaticale nel morir morendo e farà il corpo mio prima diftrutto ; 
& alla morte come vn vento corre, guarda fignor ql ch'Eufrafia ti dìce^ 
di peccar non fi cura in terra hauendo s'io hàuefsi potenzia al mondo rutto 
Tctterno frutto i fempiterno a corre , e fufsi fopra ogn'altraimperatrice , 
RapprefentazionediS.Eufrafìa. B ccredefsi 




Early European Books, Copyright© 2010 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibh'oteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 181.4 



é crcdcfsi ia eterno quel fruire 
pili predo per lefu vorrei morire. 
E fari prima el paradifo inferno 
e mancherà della fua luce il Sole, 
ci ciel fari védecta,inganno,e fcherno 
c fafsi produranno le parole , 
lafcieri prima'lciel fuo bel gouerno 
c pruni torneran ro(e & viole , 
di pefci,e d'acqui, fari il mar priuato 
prima ch'io lafsiOio che m'ha creano» 

Quello e Teffecco^ e la conclulìone 
rimanti m -^ndo con la tua malizia, 
c tu che fei per miniftrar ragione 
conferua la pieci con la giultizia, 
gouerna il regno tuo con difcrizione 
& vedrai poi de buoni quatte douizia, 
non co odio,ràcor, vedetta, ofdegno 
ma col timor di Dio reggi'l tuo regno 

Io ci commetto & laflTo ogni ben mio 
difpenfa per lefu quel che mi reità , 
q\ che c'ha dato il modo e glie di Dio 
fi che per conferuarci e ce lo prefta , 
|) tanto render quelloe giuftoepio 
come il fanto Vangel ci manifelta, 
rendi e concedi ql che a me peruienc 
acciò poffa fruir leccerno bene. 

A ^erui no.ìri 8c alle ancille ancora 
iiberti fignor mio concederai, 
chi e noftri terreni tiene e lauora 
ogni debito lor rimetterai, 
& io per voi pregherò ogni hora 
che Dio vi guardi da tormenti,e guai 
faluta la Regina e relU in pace 
che Dio ti facci de fua don capace. 
Letta la lettera Tlmperadore dice 
a Camìullo. 

Qiiefto dimoftra ch'ella e vera fpofa 
di ql figaor che c fomma fapienzia, 
nelqual perferramente fi ripola 
onde non e da fargli refiftenzia, 

Kifponde Cammillo* 
tanto 6 la vita mia più lagrimofa 



q^to più vedo liei maggior prudenzia, 

L'imperadordice, 
gido vna grazia al feruo il Sign.chiede 
Itolco e per certo fe non la concedè. 

Cammillo rifponde. 
Hor fu poi che Dio vuol che cofi fia 
l'animo almen col parentado tenghi 

Dicel'Imperadore . 
quando faran deftrutte.roffamia 
all'hor vorrò che tato amor fi fpcnghi 

Cammillo|rifponde« 
io ringrazio fignor tua fignoria 
e pregho chel tuo ftato fi mantenghi. 

Dice rimperadore. 
torna a vedermi 

Cammillo dice • 
io lo farò Signore, 
che glièoffiziodi buon feruidore* 

L'Imperador dice a ferui# 
Fate che difpenfatofia per Dio 
ciò che fi troua di Eufrafia noftra, 

Vn feruo rifponde e dice, 
vbbidir m*é fignor fommo defio 
però prefto farò la voglia voftra, 

£1 feruo d'Antigono dice . 
feruo fui d'Antigono clemente e pio 
el premio fi die dar a chi ben gioftra. 

Dice rimperadore al feruo • 
libero facto fia 

Vna Ancilla d'Antigono dice • 
& iomeffere L^lmperadordicc.- 
&ancortu, chegliegiufto edouere t 

Vn pouero ad vn 'altro dice • 
O Michelaccio chiama vn po il Cibeca 
e Sparapane e Luca cieco,el Cola , 
chi pigli elzufolin, chi la ribcca - Miii 
che hoggi e ql dì^che fugnéri la gola^ 

Vn'altro pouero dice . 
Mazzagatta fuol far a mofca cieca 
qaàdo la carne e qualche tozo inuola 
quell'altro fciacto (i gratta la tigna 
corpo da^far carogna per Sardigna . 

Va 



t 
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Vnpouero dice* 
1 c*è q va die ci vuol dar lofcotco 

Va alerò pouero* 
di cauol j rifcàldato forfè fia, 

Va'aUro p^^mero dio« • 
iofo Sparapaaein modo rotto 
ch*io farei rincarar la befania , 
Vn'alcropouero dice, 
noti e tempo di far più l'arlotto 
il guadagno e fopra 1 hipocrifia, 

Quel feruo che da la clemofina 
dellaroba di Eufralia dice^ 
prendete in cariti quel chi vi dono 
che Dio CI dia verace e buon perdono 
J^icc vn pouero^ 
O maz2agattaiotorròpoi;il^baftonc 
Tempre la preda cu mitoidimano^ 

Dice vn'altro pouero. 
daten e ancor a me, guarda poltrone 
c ti par forfè dVfler a baccano, 

Vn*altro pouero» 
va porca allagiuftizia il gonfalone^ 

Rifpondevn 'altro pouero, 
« tu di Torazion di San Balliaa^ 

Dicevn pouero • 
cieco racratio 

Kifpoiide vn'altro • 
« tu rcrignuto e fordo 

Dice vn'altro pouero. 
quefta tua gola ti fa troppo ingordo* 

Eufralia meditando dice . 
Ome lefu mio quando io ti guardo 
tanta dolcezza nel mio cuor abbonda 
di fuori,edétroio mi cófumo^ &ardo 
ma chi mi né Signor,chi no rifponda, 
. ome che vie da que'sàti occhi ù dardo 
che fa la vita mia dolce e gioconda, 
gli fpirti vano a te, ma il cuor foletto 
li refta in terra,e muoio nel diletto • 
£1 Demonio gli vadrieto tentan- 
dola e lei dice. 
Ahi crudcl nimico d'ogni bene 



fchc mi mnoui fi crudcl battaglia 
ricorna maladetto a quelle pen e , 
chel mio lefu ogni tua forza taglia 
voglio vna pietra por forto le rene, 
che l'ozio , e la quiete affai trauaglia 

Dice vna monaca ad Eufralia. 
certo_Eufrafia el Diauolo infernale 
t*ha gii voluto inducere a far male . 
Eli vuol quando e vien la tentazione 
farlo a Madonna fubiro aifapere , 
accioche in coro fi facci otazione 
che nó fi può miglior rimedio hauerc 

Eufralia rifpondc • 
io ero piena di confufionc 
c non fapeuo che modo tenere 9 
La monaca a Madonna dice • 
ceco madonna Eufralia tentata 
Madonna dice ad Eufrafia • 
fa figlia mia che fia fempre occupata* 
E perche Tozio ogni ben far difprezza 
piglia ql falTo^e fopra il forno il porta 

Rifponde Eufrafia. 
© falfo mio ripo ro,"e mia ricchezza 
lefu benigno chel mio cuor conforta 
lefucheifenfi miafommadolcezza 
Icfu mio be,mia pace, guida e fcorta, 
fa pur che del tuo amor io fia ferita 
ch*io non fo lefu mio più dolce vita • 
Madonna dice ad Eufrafia. 
Non e conueniente che gli ftia 
fipreffoalforno cofi grane faflbt 

Rifponde Eufrafia. 
il porterò dolce madonna mìa (fo, 
cjuefto m'è cutt'al cuor folazzo e fpaf- 
Dice vnamonaca con marauiglia 
come può efl'er mai che quello fia 
dieci non porterebbon fi gran maffo. 

Portando Eufrafia il faffo dice, 
lefu cantando & giubilando il cuore 
fi ftrugge ccme neue a tutte Thore. 
Madonna dice ad Eufrafia. 
Horpofa figlia mia tue mébraalquata 
hi) Rifpon- 



RiTpondeEufra/ja. 

Madonna q-iaco vuoi tanto Ci faccia , 
Ida dolce ripofo io ardo tanto 
chi tema chel mio cuor nó fi disfaccia 
1 amor mignidae mena'l regno sàto 
poi torno I Jrieto e nó fo ql clii faccia, 
IO debbo lefu mio mirar fififo 
di 'io farò della cellavn Paradifo. 
Il demonio piglia forma del fuo 
fpofo e dice . 
Può efler che cortei fia fi perfetta 
che l'habbi'l cuore 1 fefu trasformato 
veggiam le altro fpofo gli diletta 
ella e pur corpo humano generato , 
Jaconfcienziaquato ella e più Itretta 
tato e più próta epiu prona al peccato 
più forza e maggiorira il ca poi mena 
quàdogliertato vn pezzo alla catena. 
- Eufrafia gridando dice . 
Ome,ome,dolce madonna mia 
lefu foccorri la tua ferua afflitta , 
Cammillofenator mi porta via 
omech'io fon fi prefto derelitta , 

Vna Monaca dice ad Eufrafia , 
chi ti da tanto affanno & villania 
che regger nó tj puoi nó ch'altro ritta 

Eufrafia alle fuore dice. 
Caramtllo fuore mie veder mi parue 
c6 molta géte,e poi ivn piifofparue . 
Madonna ad Eufrafia dice. 
Eglie il nimico di humana natura 
che fpeffe volte ci conduce a quefto, 
colui che ama lefu non ha paura 
ma sépre ftà com'huó prudét'e defto, 
Madonna fegue orando. ' 
babbi Signor di quertaancillacura 
chcì mod el .séro,el dimóglie molefto 
de fa che l'habbi'l cor la tua fortezza 
ch'ogn'affàno módàdifcacciae fprez 
Segue madonna ad Eufrafia. Cza. 
Arrendi fuora mia all'efercizio 
chfjot'ho importo c fallo conamore 



Rifponde Eiifra/ìa. 
doue s'acquifta maggior benefizio 
giurta cofac portar maggior dolore, 
portar dell'acqua farà il primo offizìb 
far la cucina e fp azzar drento e fuore 
e che più dolcecpiufuauecofa 
ftar fra le fpine come frefca rofa . 
Vna monaca ad Eufrafia dice . 
Colui che fugge per lagiouanezza 
per affanno mortai fruir la palma 
non afpettal'honor ne la vecchie. la 

perocheséprenone'l vento in calma, 
Ja penitenzia ogni legame fpezza 
e heua al contéplar la mente e l 'alma, 
però madonna fenza mai mangiare 
otto di fpelFe volte vfa di ftare ♦ 
Rifponde Eufrafia. 
Vfa niadonna mia di dar licenzia 
a chivolefsi qgeftavita eleggere , 

Rifponde la monaca . 
fecondo la natura e la potenzia 
yfato fe quefta vita correggere, 
io per me non potrei tanta aftinenzi» 
chel corpo séza cibo nò può reggere,, 
ma fe la forza el poter te lo conc*ede* 
faquanto la natura ti ricchiede . 

Eufrafia digiunando p allegrezza 
Dimmi dolce lefu caro ben mio(dicc» 
iofopurchcLmdo cuor ardevi tutto, " 
ome cieca infelice che dico io * 

nó furti tu per lo n»io amor diftrufto 
quado penfo Signor che tufei Dio 

ogni mio gaudio fi con uerte in luttOi 
pch'io non fo qual don fia tato gràde 
che mezzo fiaa fi dolce viuande. 
Vna monaca per inuidia dice da fc* 
Guarda mala fortuna ch'io nonpolfa 
tre giorni a gran fatica digiunare, 
io fon da tata inuidia hoggi cómo/fa 
chel cuor diirabbia mi veggo imcare , 
madonna alTamor fuo ioVedo moffa 
onde io non fo infelice che mi fare, 

q'iefti 
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queftì tanti digiuni c difcipline El Dianolo getta Eufrafia nel poi 

fi fanno fpelio a qualche trifto fine • 2o,€ lei gridando dice . 

Segue d icendoEuf; alia. OGiefu Chrillo ,_ome Vergine pia 

Creditù ch'io non fappi eltuodifegno foccorfo aiuto Signor mio chi moro , 

la hippocrilìa ha feco la fua bona, Vna Monaca correndo dice , 

aguzza più quanto tu puoi l'ingegno che cofa e quella, omechedomin fia 

ch'in vento le n'andrà qllatuagloria Eufrafìae nel pozzo con martoro, 

tu credici nionafterio haueri pegno Madonna ad Eufrafia dice. 

coH'queita fimulara tua vittoria, che vnol dirquefl:o,ome figliuola mia 

Kifponde EutVafia* queftoe pcertodelDemonlauoro, 

fe io hauefsi voluto fignoria Rifponde Eufrafia. 

forella io farei ftataa cafa mia . fi madre , ma colui che tutto vede 

La Badelfa dice. ha maggior forzai me che lui no cre- 

Che vuol dir la ql mormorio ch'ioscto In fin a qui n'ho portat'vna brocca Cdc. 

Vna Monaca Tifponde. hot quattro epiù ne porterò per hora 

eira fuoraGermania che -contende, tu farai labombarda, & io la rocca 

& ha melfo Eufrafia in grà tormento battipur quato vuoi drento e di fuor* 

peroche ilfuo digiuno aifai l'offende io barò falmi & orazion in bocca 

La Bade Ha gridandogli dice. Tare volte perifce vn che lauora, 

quefta e la cariti del tuoconuenro II Demonio irato dice • 

queftaè l'humiltà che à Dio fi rende, incorda me tu non tifei partita 

fedi mal operar tu ti diletti fa quanto vuoi ch'io ti torre la vita, 

dimmi 1 che modo il Paradifoafpctti Eufrafiadice, 

Eufrafia dice a Madonna» Volendoandar delle legne a tagliare 

perdonagli madonnaper mio amore «miconuienportar mecolafcura, 

Rifponde madonna» ElDiauolodiceìrato. 

có che giuftizìavuoitu ch'io lo faccia, luti potrcUì forfè rifcontrarc 

SuorGermaniadice» credimi a me nella mala ventura, 

guarda pur hor quàta pietà fi fpaccia Eufrafia andando a tagliare le Ic^ 

non fai tu ch'ella e fpola del Signore, gnedice. 

ella ha ancora ardir d'alzar la faccia tu mi fai Giefu mio fi giubilare 

fachefoletta nella cella ftia chi moro amando, e pur la vita dura , 

vn'anno, o piùfenz'altra compagnia. Eldiauolo dice facendo ferire Eu 

El Dianolo dice. frafiaconlafcura. 

lohodifpoaoacofteidarlamorte io lo debbo veder fia che fi voglia 

dapoi ch'i vano il mio poter fi sforza, Eu frafia ferita dice . 

o ria fortuna, o maladetta forte (za, lefu ,Icfuripara a tanta doglia, 

cortei e pietra.o diaccio,© neue»o fcor Vna Monaca chiamando dice', 

hor eh 'ella va per l'acqua nella corte Correteprefto che Eufrafia ha il piede 

con la paura io fpegnerò la forza, tagliato in modo ch'ella e tramortita, 

& in quel pozzo io la metterò drento Madonna dice . 

efarò fuor di pena e di tormento. quefto cafo crudele onde procede 

B iij chi 



? ^ arpram^tc hr>ggi fchcrnita? Segue Eufrafia andando . 

lefulein taiuogaudioil cuorauuezzi 
cóuerrà che lì ltrugghi,o che fi fpezzi. 
Il diauolo ordina di gittarli addof 
io acqua bolljta,e dice. 
Hor che Tacqua e bollica io vo far ^pua 
s*io poflo tar che li gi*abbruci ci volto 
e fé quello rimedio nonmigioua 
io mi farò da quella imprefa tolto, 
£1 dianolo gli getta l'acqua a dofTo 
e non gli facendo male lei dice • 
vn altro inganno o/maladetto truoua 
tu debbi pur veder quanto feiftolto, 

Vna monaca dice alle fuore. 
l'acqua bollita io ho vifta cadere 
fopra Eufrafia venite a vedere* 

£ufra(ìa facendofi incontro alle 
fuore,marauigliandofi dice^ 
Voi venite fi forte, e che vuol dire 
onde procede in voi fi grande affanno 

Rifponde vna monaca • 
noi ti vedemmo m terra afflitta gire 
e dubitammo di periglio e danno ^ 

Sorridendo Eufrafiadice. 
o che fi credeua di farmi morire 
eglie pure fcoperto ogni fuo ingano | 

Madonna dice ad Eufrafia • 
non era l'acqua per terra caduta » 
V. Rifponde Eufrafia • 
madonnafi. 

Madonna dice, 
quella donde è venuta? 
C^ueiracqua che ti venne fopra il vifo 
lendo bollita, non ti fece male» 

Rifponde Eufrafia . 
anzi s'io fufsi (lata in Paradifo, 
fentita non harei dolcezza cale 
quando vn dal fuo lefu non e diuifo, 
la carne el mondo el dimon poco vale 
Madonna dice . 

chi filaflTaal nimico por la fella, ^ (re per certo quella e purcofaftnpcnda 
•1 gaudio torna poi pena e dolore che Tacquajche è bollica non offenda* 

Segue 



Rifponde t-uirafia - 
quel che nimico di chriftiana fede 
madonna cf^ne vedi m'na lenta, 
Madonna medicandola dice . 
nel nome di Giefu figliuola mia 
fanata e monda e liberata fia. 

Eufrafia portando le legne dice. 
Viuail Signor chequeile legne i terra 
per quello (o ch'ancor non reileràno, 

Vna Monaca dice, 
non vedi tu la pena che t'afferra 

Rifponde Eufrafia. 
lefu non fi fruifce lenza affanno 

Diceil Oiauolo . 
io ri ùrò per tanti modi guerra 
chVn tratto e lacci mia ti giugnerano 
Segue facendola cader della fcala 
hor che la fcala comincia a falire 
veggiam s *io la potefsi far morire • 
Eufrafia caduta Scacciecatadavci 
occhio dice. 
Oime fuore mie prefto ch'io fcoppio 
o nimico crudel tu pur mi vuoi , 

Vna monaca chiamando dice • 
Corretech'Eufrafia ha cieco vn'occhio 

piangendo Eufrafia dice, 
c Dio habbi pietà deferui tuoi 
lefu per ce in pafsion raddoppio. 

Madonna dice alle fuore . 
andatevn po per Tolio vnadi voi 

Segue madonna medicandola, 
colui che il cielo e fuo ferui conduce 
renda alla ancillafualaperfaluce. 
Vna monaca ad Eufrafia dice • 
Va ripofati alquanto nella cella 
& io per te feruirò alle fuore , 

Hi'ponde Eufrafia. 
guard i quel che tu di dolce forella 
chi trono in più corméti el mio figno 
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Segue madanna alle fuore. 
Hauece v^oi di Eufralia comprefo 
la grazia chel Sig, gPha daco ia terra 
chi e quel che h tulsi mai difefo 
da li ai'pra feroce e dura guerra, 

Vna monaca dice, 
eglie canto il cuor Tuo di fiàma accefo 
che oiai la bocca alPorazioa lì ierra. 

Dice vn altra monaca • 
fe fi può giudicar quel che Thuó vede 
coUei e fpecchio della nollra fede . 
Vna donna v^iene al monafteriocon 

vn figliuolo infermo e dice* 
Laudato Dio , pocrebbefi parlare 
àlla voltra madonna due parole? 

La portinaia rifponde* 
quello fanciullo ì 

La donna dice, 
è non può fauellare ^ 

La portinaia» 
€ trema fi. 

La madre dice, 
la carne che gli duole 
io voglio ire a Madonna/e vi piace 

La portinaia rifponde • 
entrar lenza licenza e non fifuole, 
^ r : La portinaia va a madonna e dice 
vn Via porta e qui , ch'a vn figliuolo 
paralitico, muto,e muor di duolo. 

Vna monaca ad Eufrafiadice • 
Va Eufrafia e quel fanciul mi mena 
e pregheremo Dio chel faccia fano , 

Eufrafia va alla madre del fanciul 
lo e dice, 
che vuol dir madre dolce tanta pena 
omerqlto e per certo vn cafo llrano , 

Rilponde la madre del fanciullo, 
figliuolaiofon di tanta doglia piena 
ch'ogni mio fenfo e gii venuto ilano, 

Dice Eufrafia el fanciullo . 
colui che ci creò figliuol diletto 
ci facci laao e di virtù perfetto • 



E! fanciulló Tanaro dice alle madre. 

Madre mia dolce 

Eufrafiadice. 
che vorrà dir quefto? ^ 
tu mi dicefti che non fauellaua 
deh ponlo in terra 

La madre lo pone in terra, e dice# 
ome che va fi predo 
io fo pur figlia mia che non andana^ 
ome dolce figliuol lefu t'ha defto 
ome tanta ieciziaio non fperaua » 

Dice Eufrafia alla madre • 
guarda che non parlal&i 

La madre del fanciullo dice, 
io non farei 

venuta qui, ma tu cagion ne fei. 
La portinaia dice a madonna » 
Madonna fappi come eglie fanato 
quel fanciul ch'era alla porta venuto^ 
Madonnaalla madre del fanciul- 
lo dice. 

chi sa che Tordo coftui fu fsi ftato 
quel fi può giudicar che fe veduto, 

Rifponde la madre del fanciullo* 
io non rharei madonna mia menato 
che tropp*errore il mio farebbe futo ^ 
paralitico , muto, e quafi morto 
io rho tenuto fenza alcun conforto • 

Cqme colici lo prefe nelle braccia 
fubito diffeche fai madre mia» 
e perche la paura e fenfi addiaccia 
lo mefsi in terra, dicendo che fia , 
quefto correndo a me (tefe le braccia 
libero e fano dalla malattia, 
penfa madonna che dolcezza grande 
ìQtìtì il mio cuor di fi dolce viuande. 
Madonna dice. 

Horfuriceui madre il tuo figliuolo 
e rendi gra'.ie a Dio di ramo bene , 
poi che glie fuor di tara pena e duolo 
ornarlo di virtù hor ti conuiene> 
Rifponde la madre delfanciullo» 

madonna 
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I 



madonna iohanctmondo qflo fola 
la rob i,e U riccliezza pafFa, & viene, 
però tarò quanto a voi madre piace 
e tu Torcila mia rimanti in pace* 
Madonna dice ad Eufralia. 
Dolce figliuola miapoichel Signore 
pveraanciila quel c'haprefac tiene , 
cglie nel nionaiterqui tra le fuore 
vna che viue giorno e notte in pene, 
cortei ha vn demon che con furore 
cobatrc ognùch*aqllaarriuae viene 
tal che porgergli el cibo da lontano 
bifogna e con fatica glielo diano* 

10 vo che di cortei tu tenga cura 

c preghi Dio che la liberi e mondi , 

Rifponde Eufrafia% 
Madonna cara io temo & ho paura 
che Dio la grazia Tua non mi nafcódi^, 
fendo io pienadivizijedi bruttura 
non so come tal dono in me s'infondi 

Madonna dice > 
fapur chefiifa a Dio col cuore ftìa 
& obbedirci 

Rifponde Eufrafìa. 

11 farò madre mia 

La indemoniata rirpondc • 
Queft*è il nimico mio che mi s'accofla 

Eufrafiadice* 
prendi qui el cibo demon maladecto. 

La ì n demoni ata ri fpon de * 
queft'Eufrafia intorno mi s'arrofta 
che peuerada e qRa,e che brodetto , 

DiceEufrafia» 
madonaalla tua curam^hapropofto 

La indemoniata rifponde • 
fia col malano,i t'hoi;ropp*idifpetto, 
guarda palio da gatte eche mineftra 
gettala via la fuor della fineftra* 

Eufrafiadice- 
O dolce fuora mia fe tu fei Ccioccz 
queftonon f ichihail timordi Dio, 
fe'l ballon di madonna vn po ci cocca 



forte chetu farai el voler miai' 

horfu forella mia apri la bocca 
non vedi tu che querto el d. mon rio ^ 
tu itai U cheto, o demonio infernale 
ramor del mio signor e cjl che valc^ 

Vna monaca inuidi.'ia dice. 
Se nonci fulsi Eufraliaarriuaca 
a noi fare p ,r tocco talgouerno, 
ad ogni cofa Eufralia e diiama-a 
madóna fa dj noi pur troppo (cherno 
p certo iuvo portargli vna IHacciaca 
€ non fari li fcuro poi 1 ^inferno, 

Vn*alcra m.inaca dice* 
guarda quel che tu ùi 

Lainuidiofa. 

fia quel che vuole 

io non mi sbigottifcopcrparole» 

La inuidiofadice airindemoniata. 
Suora tienquì 

La indemoniata battcndoladice* 
afpetta io fuonoaltiuanto 

La inuidiofa piangendo dice* 
ome, o iddio io muoio , io fcoppfo 
porgete aiuto a queRo corpo infrato, 
iovégo meno e dréco al cor alloppio 
di viuer più forelle io non mi vanto, 
ome querto ribaldo fuona addoppia 

Vna monaca chiama Eufrafia. 
corri Eufrafia che il demon peruerfo 
ha vna delle fuore già fommerfo. 

Eufrafia lieua la indemoniata da 
dolio alla inuidiofa e dice • 
lieuafu maladetca e cruda fera 
ch^io piglierò di madonna il baftone. 

La indemoniata rifponde • 
la inuidiadi cortei fi in odio m'era 
che del fuo male ella e ftata cagione, 
tu mi diftruggi più ch'ai fuoco cera 
babbi di me qualche compafsione^ 

Eufrafia dice • 
ritorna al fuoco , o mal aderto draga 

La indemoniata rifponde . 
i tu noti 
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tu non «li credi s'io non té ne pago. 
Madonna di ce ad Eiifrafia. 
Afcolca figlia mia non ti leuare 
però per quefto i fumo & vanagloria, 
Iddio tanca fortezza ti vuol dare 
che di quefto demonio barai vittoria, 

Eufrafiadice. 
che pofs'io peccatrice al mondo fare 
che fufsi degno mai di tanca gloria, 
qfto s'afpecta a chi ben Talma regge 
feguendo Dio,e le fue fante legge • 
Madonna dice. 
A tela palma Dio concede e dona 
preghi per lei figliuola mia farai , 
chi per viltà qua ben far s'abbandona 
di li in eterno poi fi truoua in guai j 

Eufrafia con femore dice . 
io séco il mio lefu che picchia e Tuona 
o cuore mio induratOjomc che fai, 
entra drento lefu, ma penfa bene 
fe tu mi lafsi morir mi conuiene. 
Segue Eufrafia orando • 
O dolce albergo della vita mia 
pace ripofo e carità infinita, 
foccorri a prieghi miei dolce Maria 
fonte d'ogni pietà luce gradita , 
fa che Tancilla tua libera fia 
fana dolce lefu tanta ferita , 
io te ne prego pquel dolce fangue 
difcaccia lefu mio fi feroce angue • 
Segue Eufralia fcoflgiurando ci 
Demonio • - - • 
;o tt-fcongiuro per virtù di Dio 
che tu ricorni a le tarcaree fiedc> 

^ La indemoniata rifponde» 
quefta e la ftanza el refrigerio mio 
per certo tu fei priua di mercede , 

Dice Eufrafia . 
io ti fcongiuro demon falfo e rio 
con fanta ferma inimaci\Iata fede > 

El demonio rifponde* 
'o nonne voglio vfcirc 



Eufrafia * 
can maladecto 

tu nvfcirai con onta,e con difpetta^ 
In nome prima dell ecernopadre 
poi del figliuoJ,e del Spirico Sanco 
e per virciì della fua fanca Madre 
e del celefte regno cucco quanco* 
ricorna mala decto a quelle fquadre 
douefi (li nelfuoco & viue in pianto^ 
e per darmi di ciò ferma cercezza 
nel cuo partir qlla colonna fpezza • 

Scridendo el demonio dice . 
Io fcoppio, o Belzebù, che diauol fia 
debbo per forza da coftci parcire, 
oime doue e hor la forza mia (re. 
guarda a chi mi cóuié hoggi obbedi- 

Eufrafia lo ftringe e dice . 
per virciì del mio Dio parci, va via 

Dicéil demonio parcendofi. 
deh non mi dar maligna più marcire ^ 
poi chVna dóna'l mio pocer corregge 
maladetto fia il Cielo, e chi lo regge . 

Spezzafi la colonna ^ e laindemo* 
niaca libera dice. 
Io ti ringrazio Dio con tutto il cuore 
di tato don chehoggi cocelfo m'ha i, 
benedetto fia tu dolce Signore 
quarhai conuerfo in gaudio gli mie 

Seguedicendolabadeffa. fguai, 
perdona madre ogni cómefio errore 

perch'io fo che v'ho dato affanni affai 
e te ancora Eufrafia diletca 

rigrazioep mei ciellapalma a/pett* 

Madonna dice* 
Figliuola accendi a guidar la tua vita 
col timor di colui cheil cuttovede, 
colui che tié con Dio la mente vnita 
ogni grazia riceue che lui chiede. 

Segue madonna ad Eufrafia • 
e cu dolce Eufrafia mia gradirà 
combatti virilmente con gran fede 
feguita dibenfare, Stioìfigliuola * 

voglio 
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voglio ir alquanto a ripofarmi fola • peroche vi fare troppo dolore^ 
Mentre che Madonna dorme le Dice la madonna, 

fuore cantano quella lauda* Se tu non ce lo di madre diietta 

la pafsione ci conduce a morire, 
fei tup nolh*amordi doglia aftretta 
chi ti conduce a fi graue marcire ^ 

Rifponde Madonna, 
poi che faperlo fuore vi diletta 

10 fon contenta il mio fecreto aprire, 
alla morte Eufrafia e già vicina 

11 che mi par che fia noftra ruina • 
Vna m'onaca per tutte dice . 

Omemadonnachenouella acerba 
hoggi fentiam de la denota fuora^ 
tanto affanno per noi nel cuor fi ferba 
chi fon d^ogni mio fenfo quafi fuora, 
chi e che mieta la fementa in herba 
e non afpetti la ftagionc e Thora^ 
non e dua anni al monaflerio fiata 
c fon fi predo di tal ben priuaca • 
Vna monaca va a Giuliana com« 
pagna di Eufrafia e dice# 
Giuliana iohofentito m dormitorio 
Madonna fi detta , c veduto come a le monache far vn gran lam e nto, 
Eufrafia debbe morire, c per Eufrafia par quefto martoro 

So io dettalo pur fogno,dormo, opefo la cagion donde ;vcnga ancor no scto 
per certo lefu mio che farà vero , Rifponde Giuliana . 

io veggo perturbato ogni mio fenfo certo fia il fenato per più riftoro 
la mente ftar pur ferma in vn péfiero che vorrà darci àcor qualche fpaueto, 
quato ramor fe fatto al cor più Itéfo Eufrafia ridendo dice • 
fubi to torna quel che c bianco nero , o floltizia mortai s*io lo credefsi 
c chi fperanza in cola mortai pone io direi ben che vagellato hauefsi-, 
c veramente priuo di ragione • Eufrafia fegue, e dice a Giuliana» 

Vna monaca dice a Madonna • VaTuora mìa & intendi donde viene 
Madonna che vuol dir fi graue doglia la cagion di tal doglia e tato affanno, 
voi fiate fi turbata nella faccia, e fe per me fon cofi graue pene 

farebbe il corpo maidimalauoglìa il fuofaper per riparar al danno, 
fol a vederni il cuor di pena addiaccia Rifponde Giuliana . 

Rifponde Madonna. ^ rimani ch'io vo faper la cofa bene 

vnpenfier fuore miala métefpoglia eie ce flato tradimento^oinganno , 
d'ogni letiziale non fo quel chi faccia Eufrafia dice a Giù hana* 
non^ vi curate di faperlo fuore hor oltre vi dulce forcUa mia, 

ch'io 



I O Maria delciel Regina 
i viua fonte & vera pace 
I d'ogni grazia fai capace 
I quel che a te madre s'inchina • 
f pe tuoi preghi giufti e fanti 
l fe placato il padre etternO| 
f e però con dolci canti 
^ ti laudiamo in fempiterno, 
hai ridotto hoggi all'inferno 
quel demon crudele e rio, 
per te fola il fommo Dio 
ha fanata la mefchina . 
I Ch i vuol grazie in terra corre 
venga a te fonte d'amore, 
chi dal mal fi vuol diftorrc 
tu gl'infiammi lalma el cuore 
©felice peccatore 
a Maria lieua la fronte , 
c vedrai poi in quella fonte 
che e (uaue medicina • 
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ch*io non 'poflb /limar quel che G /la. 
Giulianas*accortaalle fuoreema 
donnadice loro laviiione • 
o viddi dua del regno fupernale 
venir in terra con ietizia grande, 
dicendo fpofa il Re celeltiale 

vuol che cu venga per le fue viuande^ più non poflTo portar (igraue pefo, 



Madonna dice alle fuore. 
Sorelle che vuol d.r canto dolore 
per certo che Eufrafia Thara incefo ^ 
predo andate p lei dappoi ehel cuore 
e già di doglia e graue affanno prefo^ 
io nonla veggio,egii la voce muore 



onde Eufrafia in ciel cantando fale 
e la Tua gloria fra beati fpande, 

[ quefto e IVltimo di della fua morte 
che il ciel apre per lei le f ante porte. 
Giulianapiangendo dice. 

Ome,oaìe, cheaouella ch*io Tento 
vuomi tu EufraHa abbandonare , 
ripara morte a (i grane tormento 



Vna monaca va ad Eutraiìa diletta* 
Vienne a Madonna fuora mia diletta 
qu il te piagédo i dormitorio afpetta 
Madonna ad Eufrafia dice. 
Che hai tu del mio cor dolcezza>e pace 
che tu fofpiri e fai fi gran lamento , 

Kifponde Eufrafia. 
piago che morte a me fiata e fallace 



che po{fb io fenza lei nel mondo farc^ e che hauer fatto bé madre no Tento, 



Eufrafia aGiuIiana dice. 
Giuliana che vuol dir tanto fpauéto ? 

Giuliana riTponde. 
io muoio,non mi farpiufauellare. 

Dice Eufrafia. 
dimmelo fuora mia 

Giuliana, 
fappi ch'io piango 



^flo e ql che mi cuoce, e midi Tpiace 
la morte in Te non mi dare tormento 
horchifperauo combattere al modo 
la morte vjene e tirami nel fondo . 
Madonnaconfortandola dice • 
Penfa figliuola che piacendo a Dio 
a qualche fine buon conuien che fia, 
la carne inferma il TenTo el dimonrio 



chehoggi cu muori,& io folarimago^ combattonoqueflavita tutta via, 



Piangendo Eufrafia dice. 
Ome che doglia e queila^e chepartéza 
omeche'l cuor di paTsione addiaccia 
ortie ch'io mùoio fenza penitenza 
ome la morte el peccato mi Tpaccia > 
ome muta leTu quefta Tencenza 



Eufrafia cominciando ammalare 
dice • 

onie chi Tento afflitto il corpo mio 
foccorri al mio dolor Vergine pia j 

Madonna dice alle Tuore. 
predo in Tu l letto ripoTar fi vuole 



ome,ome,chel demo picchia e caccia che per la paTsion fi Itrigne e duole 
ome vn*anno Tolo dam nichì poffa Eufràfiain fui letto dice* 

far penitenza alerone ch'alia fofla • Madonna mia diletta e dolce Tuorc 
Stì ch'alio inferno il pregar poi no vale Jn prima che da^voi pigli licenzia, 
guai a ql che fi pente al pùto eltremo, d'ogni oftefa comefla e d'ogni errore 
il fenfo infermo el demonio ifernalc perdo vi chieggo iqfla miapartézia, 
cagió Ton leTu mio chi piago e tremo, poi con diletto Tanto e buon am ore 
l'hauer sépre io nel modo facto male fate chi v'habbi tutte i mia preTenzia, 
mi fa leTu che fortemente temo, enelle braccia io vi ritenghi tanto 

van epcertoefcioccoe ftran difegno che p dolcezza io micòTumi in piato* 
chi fpcra hauer fenza fatica il regno* Sol vi ricordo che ne vien la morte 

& vo*- 
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V 



&rvoIa enon fi fa quando ne come, 
a r^farfuorde le materne porc e 
& al morir fi pareggioa le fome , 
quefla età di mortali paffa fi forte 
che prima che fia nato, e Tpen'il nome 
refiaognicofa^echil beneaccópagna 
felice a lui peroche il ciel guadagna. 
Però conuien che vigilante flia 
colui che vuol fruir l'etterno bene , 
ogni cofa mortai difcaccia via 
Tempre péfando che morir conuiene, 
hor fu madonna graziofa e pia 
conforto e medicina a Ile mie pene , 
abbraccia queft ancilla che fi muore 
e cofi fate voi dilette fuore» 

Madonnaabbracciandola dice • 
Tanto ti benedica il fommo Dio 
quante figlia per te lagrime verfo , 

Giuliana abbracciandola dice, 
ome dolcezza e parte del cuor mio 
fammi morir in quello cafo auuerfo , 

Vn 'altra monaca dice . 
albergo di bontà clemente e pio (fo, 
douerefta'l mio cuor che e giasómer 

Vn'altra Monaca dice • 
dolce ripofo,o refrigerio immenfo 
io vengo a morte quanto più ci pcnfo 

Eufrafia morendo dice . 
Horfureftatechel dolor m'incende 
ome,ome,che morte s*auuicina^ 

Madonna dice* 



fé il nimico crudel force t'offende 
chiama lefu ch'è vera medicina^ 

. Eufrafia paflando dice, 
lefu TanciUa tua Talma ti rende 
el capo al baflo pel dolor s'inchina 9 
foccorrimi Maria prerto ch'io mora 
porgi Tanima mia nel fanto coro. 
Eufrafia muore,& vien fuora Tant 
maedua Angeli vengono per 
lei cantado la feguente lauda • 
Vieni a Dio alma diletta 

che ogni fanto in ciel fafpetta % 
Con trionfo amore , e pace 
giubilando di dolcezza 
hoggi fci del ciel capace 
guarda vn po quanta dolcpzza^ 
ch*il piacer mondano fprezza 
fa la vita in ciel perfetta • 
Tu lalTafti prima il mondo 
e lo fpofotemporale 
el dimon mandafli al fondo 
Tempre hauefti in odio el male $ 
tal che al regno fupernalc 
dal Signor tu furti eletta • 
Quefra palma e la vittoria 
della tua gran penitenza 
fafsi in ciel trionfo e gloria 
della tua dolce partenza» 
deltuo fpofo la prefenza 
fruirai cheincielc'afpetta» 



IL FINE. 
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